
L
a macchina è partita, si
sforzi chi può. È già previ-
sto tutto il cotè d’Arcore, il
patto su cui giureranno i
candidati governatori,

l’opuscolo sul governo, la lettera agli
elettori per spiegare, ancora, il caso
delle liste. Sono già partiti i tam tam
del tipo «portate striscioni e arrivate
a piedi, così sembriamo tanti». Eppu-
re, sul 20 marzo, se la Lega non fa
salti di gioia, anche l’entusiasmo del

Pdl stenta davvero a decollare. Non
solo tra i finiani, per una volta, ma
perfino tra gli ex azzurri. L’sms invia-
to ieri ai parlamentari, per raccoman-
darsi di dimostrare compattezza e, al
limite, entusiasmo, ha ottenuto co-
me massimo risultato un composto si-
lenzio, da parte dei destinatari. Fuori
dalle dichiarazioni pubbliche, inve-
ce, le perplessità dilagano. Nell’area
berlusconiana, come si diceva, fanno
spallucce rassegnate. «Si sa che è una
cretinata», dice un pasdar di Palazzo
Grazioli utilizzando per la verità un
termine più crudo, «ma siamo a po-
chi giorni dalle elezioni ormai ci dob-
biamo credere, speriamo che serva».
«La verità è che è una cosa da Paese
non normale, che ancora una volta ci

troviamo così», si sfoga invece un fi-
niano di prima linea: «Eravamo parti-
ti bene, stavolta, nel Lazio, e invece ci
ritroviamo con la solita trovata delle
piazze contrapposte. Speriamo, al-
meno, che serva per la Polverini».

Lostesso triumviro Ignazio La Rus-
sa, del resto, appare a disagio quan-
do spiega che con questa manifesta-
zione «vogliamo dimenticare la vicen-
da delle liste». Una manifestazione
concepita per dimenticare, infatti, è
quasi un’inedito nell’attività pre-elet-
torale. Eppure il ministro dice suo
malgrado l’onesta verità - un’iniziati-
va per superare il delirio liste - che è
poi proprio la base sulla quale si inne-
stano tutte le perplessità circolanti

nel partito, per una iniziativa che
nel migliore dei casi è «già vista»,
«estemporanea» e «priva di appeal»
e nel peggiore è «a rischio flop».
Flop, perché, avvertono nel partito,
è «suicida» evocare come preceden-
te il 2 dicembre 2006: «Quella era
stata tutta un’altra cosa, con tutt’al-
tri tempi. Qui abbiamo pochi gior-
ni, e dobbiamo convincere a venire
a Roma persone che in tutta italia
sono già impegnate nelle loro cam-
pagne elettorali», spiega un ex aen-
nino: «E se punti sul caso liste, che è
una cosa tutta regionale, sarà diffi-
cile convincerli a venire». «Ma non
era meglio volare più bassi?», do-
manda un altro: «Se chiami un mi-
lione di persone, rischi il flop». For-
se anche per questo, la Lega - pur
assicurando che non abbandonerà
Berlusconi - non appare certo in-
fiammata all’idea di andare in piaz-
za per il Pdl. «Non è semplice veni-
re fino a Roma mentre abbiamo da
fare campagna al nord», dice Gian-
carlo Giorgetti. «Non abbiamo an-
cora deciso cosa fare», spiega Ro-
berto Calderoli, «ne parleremo in
mattinata, a margine del Consiglio
dei Ministri».❖
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Il retroscena

Nel Pdl dilagano le perplessità
«E se alla fine fosse un flop?»
Nonostante gli inviti (via sms) amostrarsi compatti emagari entusiasti, la chiamata in piazza
non scalda il centrodestra: «Non è da Paese normale». Fredda la Lega, oggi decide

ROMA
sturco@unita.it

P
Lefestivitàpasqualicomplici leregionalipertantistudentisarannomaxi.Lescuolesede

di seggio saranno a disposizione per le elezioni dal pomeriggio di venerdì 26 marzo sino
all’intera giornata dimartedì 30marzo: la pausapasquale comincia tra il 29marzoe il primo
aprile e termina il 6 aprile, i ragazzi più fortunati potranno starsene a casa per ben 12 giorni.
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Regionali

Nicola Zingaretti «Anche Berlusconi si è
reso conto che i dirigenti dei partiti afghani

sono più efficienti di quelli del Pdl». Lo ha detto

il presidente del Provincia di Roma.

GiovannaMelandri «C’è proprio da sperare

che Berlusconi dismetta, quanto prima, gli abiti di

rappresentante di lista del Pdl nel Lazio e torni a

rivestire il ruolo di presidente del Consiglio».

MassimoD’Alema «La forza

dell’opposizione non è nel gridare, ma

nell’essere convincente: la luna dimiele del

premier con l’opinione pubblica è alle spalle».

Sostenitori del Popolo della Libertà durante un comizio elettorale a Roma
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